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Massime spirituali tratte 

dalle 

Costituzioni. 

I – Massime per la vita interiore e il progresso spirituale. 

Il nostro fine. 


Tutti noi che siamo entrati nell’accampamento della Religione Somasca  ci proponemmo fin dall’inizio questo ideale: estirpare le abitudini viziose, che sfigurano turpemente l’anima, evitare le occasioni di peccato che nel mondo ci si presentano ovunque e continuamente, e raggiungere, di virtù in virtù, il culmine della perfezione. 


Questo ideale si deve tenere con tale diligenza davanti agli occhi, da non  staccare mai lo sguardo interiore. Così avverrà che noi saremo mirabilmente solleciti di conseguirlo ed accoglieremo con animo serenamente lieto tutti quei mezzi che a nostro sostegno ci vengono proposti dalle Costituzioni.

Comandi divini.


Ecco pertanto alcune fra le norme principali di vita interiore. Colui che sarà veramente sollecito del proprio avanzamento nelle vie di Dio, le accoglierà come precetti del Signore e le osserverà fedelmente.

La nostra vocazione. 


Riflettiamo che siamo stati da Dio chiamati e cavati fuori dalla terra d’Egitto, ossia dal mondo, e condotti in una terra che stilla latte e miele, cioè nella Religione, perché fossimo una gente santa, un popolo eletto e prediletto in mezzo al quale è per Lui cosa gioconda l’abitare. Si deve dunque immediatamente rimuovere dagli sguardi di Lui quanto potrebbe riuscirgli sgradito; si deve ricambiare l’amore mediante l’amore e, purché si ami Dio, tener per nulla tutto il resto.

La retta intenzione.


In tutto ciò che pensiamo, in tutto ciò che o in privato o in pubblico diciamo e facciamo, siano pure le cose più insignificanti, ci si proponga sempre come scopo la gloria di Dio e l’interesse o nostro o del prossimo.

La presenza di Dio.


Come non vi è momento nella vita in cui non godiamo della bontà e misericordia di Dio, così non vi sia momento in cui con lo sguardo interiore non lo vediamo a noi presente, quale testimonio ed osservatore delle nostre opere, parole e pensieri. Questo lodevolissimo esercizio della presenza di Dio è senza dubbio il mezzo più efficace per salvaguardarci da ogni male e per giungere alla perfezione. 

Come ricavare profitto da qualunque molestia.


Se accetti serenamente, come proveniente dalle mani di Dio ottimo Padre, ogni molestia, qualunque essa sia e da qualunque parte ci capiti, anche gli stessi impedimenti dai quali sembra che venga ritardato il nostro avanzamento spirituale, non però i peccati; e si offra a Lui in unione ai patimenti di nostro Signore Gesù Cristo, a sua lode e gloria.

Si estirpi la tiepidezza. 


Si tolga affatto dall’animo e subito la tiepidezza, altrimenti, come la tisi, essa snerverà ogni più gagliarda resistenza dello spirito. 

La confidenza in Dio.


Quando ci si pareranno davanti difficoltà grandi che tentino di distoglierci dal servizio di Dio e dall’amore alla perfezione, e quando la paura dei peccati commessi e il rigore del giusto Giudice ci spingeranno a diffidenza, allora con maggior fiducia rifugiamoci in Dio e pensiamo che Egli ci è Padre amorevolissimo e sappiamo per certo che non solo non restò mai confuso chi pose in Lui le sue speranze, ma, come a nostro conforto ebbe a dire S. Bernardo, l’onnipotenza del Verbo si palesa con la massima evidenza proprio quando essa rende onnipotenti coloro che sperano in Lui, fino al punto da ottenere tutto ciò che desiderano e domandano. 

Emulare il bene, fuggire il male.


Schiviamo con diligenza tutto ciò che o noi stessi troviamo di riprovevole negli altri o vediamo che da altri vien riprovato; mettiamo invece ogni nostro impegno nell’emulare ed imitare ciò che riconosciamo esser degno idi lode.

Amore al nostro Istituto.


Teniamo la Congregazione in luogo di Madre ed amiamola come tale e adoperiamoci con ogni mezzo, quanto dipende da noi, perché essa abbia buon nome presso tutti. Si estirpino però fin dalla radice le affezioni particolari. 

Purificazione e santificazione.


Le abitudini difettose portate dal secolo, con l’aiuto dei Superiori e Padri spirituali si hanno da rimuovere completamente e perfettamente. Al contrario, si ha da procurare con ogni diligenza che quel primo novello fervore che al principio della nostra conversione infervorava il petto a servir Dio con santità e giustizia, in progresso di tempo non s’intiepidisca. 

Impegno mensile.


Al principio di ogni mese ciascuno scelga una virtù e in essa con zelo si eserciti per tutto il mese, ingaggiando una singolare lotta contro il vizio opposto. Prenda anche a sorte in patrono uno dei molti Santi che ricorrono nel mese e in suo onore reciti ogni giorno un Pater e Ave per ottenere mediante la intercessione di lui l’aiuto necessario ad acquistare la virtù prescelta e ad estirpare il vizio opposto.

Evitare i piccoli difetti.


Nessuno trascuri i piccoli difetti e le imperfezioni che sembrano lievissime. Difatti da una piccola scintilla divampa sovente un vasto incendio.

Distacco totale. 


Se l’animo nostro sarà di nuovo invaso dall’affetto dei genitori, dei congiunti, degli amici, della roba e di altre cose simili, alle quali abbiamo già rinunciato per seguire nudi il nudo Crocifisso, saremo ritenuti indegni della visione di Cristo e perciò anche del Regno celeste.

Patria celeste e fraterna carità.


Al servo di Cristo ogni luogo è patria; anzi, con maggior verità, tutto il mondo è un esilio per lui che considera sua patria la sola celeste Gerusalemme, alla quale aspira. Non si permetta dunque presso di noi alcuna distinzione di luogo e di nazione: avendo un solo Padre, che è Dio, una sola Madre, che è la Religione e una sola Patria, che è il Paradiso, abbracciamo nel Signore con pari benevolenza e carità tutte le persone e tutti i luoghi; e se una preferenza ci deve essere, facciamo in modo di trovarci più volentieri con quelle persone e in quei luoghi, dove abbiamo maggiori e più frequenti occasioni di rinnegare la nostra volontà.

Rimedi nelle tentazioni. 


Nelle tentazioni, a cui in vari modi e per dura necessità deve andar soggetto colui che si è accinto a servir Dio,  occorre assolutamente evitare ogni debolezza e pusillanimità, il timore esagerato, la vuota tristezza, gli scrupoli, che sogliono turbare il cuore e ostacolare il profitto spirituale. In tali frangenti bisogna richiamare alla memoria la mercede amplissima che è promessa ai vincitori della santa battaglia, e imitare Colui che, propostosi il gaudio, sopportò i dolori della crocifissione. Sarà poi a ciascuno di sommo giovamento l’aprirsi confidentemente col Superiore o col Padre Spirituale e regolare la propria vita seguendo in tutto il loro consiglio.

Lettura spirituale.


Ogni giorno i Nostri faranno un po’ di lettura spirituale, servendosi del medesimo libro finché non l’abbiano percorso tutto; e cercheranno di ricavarne qualche ammaestramento da imprimersi nella memoria per il proprio interiore profitto.

La pace del cuore.


La nostra pace interna deve risultare non dalle parole e dai giudizi degli uomini, ma dal testimonio della propria coscienza e dalla fiducia che si ha da riporre in Dio tanto nelle cose prospere quanto nelle avverse. 

Custodia della lingua.


Quando, per nostra debolezza e fragilità, ci sentiamo provocati ad impazienza e sdegno da qualche fratello, per non turbare la pace né suscitare risse è necessario che poniamo un freno risoluto alla lingua, né ci lasciamo tirar dalla collera a dire cosa, della quale, ritornata che sia la serenità, abbiamo poi a pentirci. Rammentiamo a noi stessi che allora noi siamo felici, quando sopportiamo per amore di Gesù Cristo le ingiurie e i disprezzi.

Le gioie del vero umile.


Il religioso veramente umile è l’uomo più felice della terra: avendo bassa stima di sé e delle cose terrene, è felice se vien deriso, gode dei disprezzi, accetta di buon grado le riprensioni e perdona all’istante le offese.

Ciascuno di noi pertanto cerchi d’imitare l’umiltà e la mansuetudine di Gesù Cristo e, dando la preferenza agli esercizi più umili, scelga d’essere l’ultimo nella casa di Dio: di star sottomesso e non di comandare; d’essere ammaestrato e non ammaestrare; d’essere reputato abietto e vile, più che umile. Con questo sistema di vita si godrà qui tranquilla quiete, e nell’altro mondo si avrà poi la felicità eterna.

Piacere solo a Dio.


Contenti della benevolenza e predilezione di Dio solo, non andiamo sollecitando l’affetto degli uomini, tranne che dei buoni. A Dio sicuramente non piace affatto colui che aspira ad ottenere la compiacenza degli uomini.

Carità in ogni cosa.


La curiosità dei detti e dei fatti altrui ci rende facilmente inquieti, sospettosi, irascibili, anzi ci induce agevolmente a trascurare noi stessi. Se per tanto non lo richiede il dovere o la carità, s’ha da tacere quando il discorso cade sui difetti degli altri o si deve troncarlo prudentemente, trasportandolo su migliori argomenti. 

Si evitino con ogni cura i giudizi temerari; si sia ben cauti nell’ammettere ogni sorta di sospetti che s’insinuano importunamente dell’animo nostro. Né si creda tosto che non vi sia alcun buono là dove si scorgono molti che non vivono rettamente. Detestando il peccato, dobbiamo pregare senza stancarci per l’emendazione del colpevole; né disperiamo mai della vera conversione e penitenza di alcun peccatore.

Benignità e carità verso tutti.


Tutti i nostri e specialmente i Superiori, siano in volto più miti e sereni che gravi ed austeri; siano benigni con chiunque; non rifiutino mai ad alcuno i segni della carità; evitino ogni malevolenza, sappiano anzi beneficare specialmente coloro da cui furono offesi, mostrando ad essi maggior dolcezza e benignità che agli altri.

Si ami il prossimo in opere e verità.


Per poter amare il prossimo, come è nostro dovere, in opere e verità, e indirizzarlo al servizio di Dio, come richiede la nostra vocazione, s’ha da guardare non le sue umili apparenze esteriori, ma la sublime nobiltà e fascino di quell’anima, che il Figlio di Dio amò al punto da farsi uomo e morire in croce per salvarla.

Solo così ci rammaricheremo dei suoi peccati e vizi, che la deturpano, godremo del suo profitto spirituale e coglieremo avidamente  ogni occasione per farle del bene. 

Soltanto in Dio il nostro conforto.


Il nostro conforto e godimento dobbiamo cercarlo solamente in Dio e nelle cose divine, non già nelle cose esteriori di questo mondo.

L’orazione mentale, via alla perfezione.


All’apice delle virtù giungerà facilmente e senza dubbio più facilmente colui, che alla comune meditazione del mattino e della sera ne aggiungerà un’altra mezz’ora in privato.

Senso di misura negli esercizi interni.


Nell’applicare la mente e l’intelligenza negli esercizi interni, si eviti l’eccessivo sforzo; in tal modo sarà possibile perseverare nel servizio di Dio mantenendoci in condizioni fisiche buone e integri spiritualmente. 

Dio si compiace anche negli esercizi esterni.


Non solamente Dio ci compiace assai degli affetti interni dell’anima, ma anche degli esercizi esterni corporali se vengono piamente intrapresi per suo amore. Pertanto anche i fratelli e coloro che hanno l’ufficio di prodigarsi al servizio degli altri, se avranno atteso con sollecitudine al loro dovere, diverranno graditissimi a Dio e attraverso le fatiche e i disagi della vita presente saranno condotti da lui al riposo dell’eterna vita. 

II – L’osservanza delle costituzioni.

L’osservanza mezzo di perfezione.


La prima cosa che vogliamo richiamare alla mente dei Nostri è che sono stati chiamati da Cristo nella famiglia Somasca, che è Sua milizia, affinché siano perfetti ed integri, in nulla mancanti, come dice San Giacomo. Decade invero e retrocede colui che non fa di giorno in giorno nuovi progressi nell’osservanza delle regole e delle Costituzioni; e che in questo modo manca non ha fame e sete di giustizia, cioè non procura di divenire sempre più giusto e più perfetto, come è suo dovere, ma a poco a poco si fa trascinare nella umana libertà della carne. Per costui riuscirà duro, gravoso e amaro tutto ciò che viene comandato dai Superiori o è imposto dalle Costituzioni, e nulla di quanto si viene facendo conforme alle esigenze della nostra vocazione sarà per lui dolce e soave.  Si persuadano pertanto i Nostri che le Costituzioni seriamente osservate sono la scala di Giacobbe, per la quale si ascende alla sommità della perfezione, vale a dire alla visione e alla unione di Dio. All’opposto, sappiano che la trascuranza di esse è un discendere precipitoso, per cui dalle virtù si cade nei vizi, e da luogo piano e stabile si precipita miserevolmente nelle voragini di un abisso.

Splendore di carità, norma di perfezione… 


Il nostro Ordine si è sin qui appoggiato, come a solido fondamento, su Costituzioni sue peculiari e da esse solamente si è sempre lasciato dirigere, nel servizio divino, per conseguire lo splendore della carità e l’esemplare di perfezione propostasi. 

…ed esterni incitamenti alla virtù.


Desideriamo ardentemente che i Nostri abbraccino le Costituzioni considerandole quali esterni aiuti e incitamenti di perfezione religiosa. Esse pertanto devono essere da tutti osservate con inviolabile rigore sia pure nelle prescrizioni più minute.

Uso delle pene.


Affinché non si affievolisca, pertanto, il vigore o piuttosto il rigore della religiosa disciplina – rallentandosi la quale viene subito a sfigurarsi il decoro e la bellezza di in Istituto religioso e ne seguono irrimediabilmente la nausea e la rovina di ogni valore spirituale – vogliamo assolutamente che si mantenga in vigore presso di noi e coi Nostri l’uso delle pene e che non si abbiano mai da dissimulare le piccole trasgressioni, se vi si notasse o se ne temesse un danno alla regolare osservanza. 

Trasgressioni private e pubbliche.


E’ retta norma di prudenza che nelle trasgressioni che avvengono in privato si debba tutto esaminare con oculatezza, molto dissimulare e poco correggere. Quando però si tratta di mancanze pubbliche e palesi, il Superiore ha il dovere d‘intervenire per la opportuna correzione, altrimenti il suo silenzio e la sua inerzia  avrebbero tutta l’apparenza di una tacita approvazione, dando così origine a un danno per la comunità. 

III – Celebrazione della Messa. 

La preparazione. 


Coloro che hanno da servire preghino insieme col sacerdote che si prepara  alla Messa, e supplichino Iddio  affinché quel sacrificio venga offerto degnamente.

Disposizioni interne ed esterne. 


Abbiano a cuore i nostri sacerdoti, mentre celebrano il divino sacrificio, di unire all’interna pietà e devozione l’esterna gravità, la modestia, la riverenza.

Attendano con ardore ad acquistare un portamento e una regola uniforme nella casa di Dio; celebrino usando, per quanto si può, voce, pronuncia, devozione consimili ed evitino in ogni caso l’eccessiva fretta.

La Messa mensile “de Spiritu Sancto”. 



In ciascuna delle nostre chiese si celebri mensilmente una Messa votiva “de Spiritu Sancto” con la colletta della Beata Vergine Maria e quella per i Superiori e per la Congregazione, per le seguenti intenzioni: per le necessità della nostra Religione, per il suo retto governo, per lo spirituale profitto ed incremento della Religione stessa. Di conseguenza verrà fissato, ogni mese, per la celebrazione di tale Messa, un giorno determinato, identico per tutti, e inserito nel nostro Calendario, a norma delle rubriche. 

Preghiere per i benefattori.


Tutti i nostri professi pregheranno ogni giorno, in pubblico e in privato, per i benefattori. Inoltre esortiamo i sacerdoti ad aggiungere, ogni qualvolta ciò sia consentito, la colletta “Deus, qui caritatis” alle altre orazioni della Messa; gli altri poi, che non sono sacerdoti, recitino sovente la corona della Beata Maria Vergine.

IV - La meditazione. 

Necessità, importanza, frutti.


L’orazione mentale non si deve mai tralasciare per alcun motivo: Dice infatti San Giovanni Crisostomo (libro primo “De orando Deo” ): E’ impossibile il condurre una vita virtuosa e il possedere nell’animo qualsiasi egregia dote, senza l’aiuto della preghiera. 

E’ poi cosa certissima che nessuno è mai venuto meno alla vita religiosa ed è passato al secolo ed ai suoi costumi, senza aver prima abbandonato per noncuranza l’esercizio dell’orazione; com’è pure indubitato che chiunque in Religione si rese cospicuo per virtù e illustre per opere mirabili e vita santa, fu uomo che consumò i giorni e le notti nell’esercizio dell’orazione e della meditazione. 

Se ne parli sovente.


Il Superiore parli sovente di tale argomento, sia nei colloqui privati coi singoli sia in pubblico con la comunità, e dimostri l’utilità e la necessità dell’orazione; abbia poi somma cura che facciano altrettanto, nei colloqui privati, i confessori della casa, i Seniori, i Maestri dei novizi e dei professi; dia opportune norme perché gli inesperti imparino a meditare, anzi egli stesso se ne occupi e li istruisca con amorevolezza; infine sia in ogni maniera vigilante sul progresso di tutti e di ciascuno.

Bisogna esercitarvisi.


Abbiano poi anche tutti i nostri sommamente a cuore l’aspirazione a divenire abili nella pratica dell’orazione mentale e ad esercitarvisi attivamente, mediante la lettura di pii trattati sulla meditazione o la conversazione con persone specializzate in tale materia. Non è possibile infatti che ci si consacra al fecondissimo esercizio delle virtù, non ne riporti un notevole successo. 

Si puniscano coloro che osano parlare e vivere altrimenti.


I Superiori castighino severamente qualsiasi religioso che, sia pure per celia o con titoli scherzosi o secolareschi, osasse biasimare in un altro l’assiduità nella preghiera o l’amore alla mortificazione che consiste nel tenere a freno i sensi e le passioni, oppure altri esercizi di pietà; a costui venga anche interdetto, se il caso lo richiedesse, il contratto con gli altri.

V. Confessione e Santa Comunione.

Confessione ordinaria. 


I sacerdoti celebrano di norma la santa Messa quotidianamente e devono essere santi, onde possano amministrare santamente le cose sante: essi pertanto si accostino almeno una volta la settimana alla confessione e temano di trovarsi con facilità macchiati di gravi colpe, se fan poco conto di quelle leggere. 

I chierici pure, i novizi e i fratelli nostri si accostino al sacramento della penitenza almeno una volta la settimana, o anche più sovente, se ciò convenga al loro spirituale profitto; avvertano però, in questa materia, di star soggetti al giudizio del proprio confessore. 

Il confessore straordinario. 


Inoltre, almeno quattro volte all’anno si assegni un confessore straordinario alla famiglia religiosa. 

Confessione generale dell’intero anno.


E’ nostro ardente desiderio che tutti i Nostri facciano ogni anno, secondo il prudente consiglio del proprio confessore, la confessione generale dell’intera annata e che vi si preparino con la preghiera e un diligente esame. I Superiori non manchino di aggiungere la loro viva raccomandazione a tal fine. 

Esercizi spirituali annuali.


Tutti i religiosi facciano ogni anno gli esercizi spirituali e per lo spazio di otto giorni, liberi da ogni altra cura, raccolti in se stessi, attendano con impegno al proprio profitto spirituale. 

Frequenza alla santa Comunione.


E’ nostro ardente desiderio che i Superiori promuovano tra i chierici, i fratelli e gli altri loro sudditi e familiari la comunione frequente anche quotidiana del Corpo di Cristo, alla quale tutti, se ben disposti, possono liberamente accostarsi ogni giorno.

Qualora se ne astengano, o per qualche motivo siano impediti, ciò nondimeno assistano al santo sacrificio della Messa e facciano la comunione spirituale. 

Riverenza interna ed esterna.


Quando i nostri escono dal coro per la comunione, uniscano la riverenza del contegno esteriore con la devozione del cuore. La prima consiste nell’atteggiamento composto delle membra, occhi bassi, modestia e gravità, mani giunte davanti al petto, genuflessione fino a terra non appena si giunge davanti all’altare maggiore, il quale è di norma fissato per la comunione dei Nostri. La riverenza interna poi si esplica mediante atti di adorazione, di umiltà, di fede, di speranza, di carità e delle altre virtù.

Esame quotidiano di coscienza.


Ogni sera, prima del riposo, i Nostri faranno un diligente esame di coscienza e cercheranno con molta cura di rendersi conto del modo con cui hanno trascorso la giornata. 

VI – L’obbedienza.

Necessità e frutti. 


I nostri tengano per certo che nessuno corre con maggior speditezza, fino a raggiungere la vetta della perfezione, quanto il vero obbediente. Ognuno sia perciò talmente deciso ad obbedire, da togliere come soleva dire San Bernardo, ogni indugio che resista al corpo e ogni svogliatezza che resista al cuore; ed eseguisca prontamente gli ordini impartiti dal Capitolo generale o dal Definitorio o dal Preposito generale oppure dai Superiori. 

Il vero obbediente. 


Il vero obbediente è colui che ricalca sicuro i passi di Gesù Cristo: di esso siano buoni emulatori i nostri padri e fratelli. Il vero obbediente infatti si sforza di eseguire non soltanto l’espressa volontà del Superiore, ma anche l’occulta, ogni volta che la può presagire, e rimane interamente sottoposto al dominio della volontà di lui, perché non considera nel Superiore le qualità che possiede, ma l’autorità di cui è rivestito. 

Il disobbediente. 


Chi obbedisce contro voglia, o borbottando, o per timore del castigo, non è degno dell’abito che porta, né merita la felicità eterna, nella quale entrerà colui che dona liberamente, non chi osserva la legge forzatamente e sottilizzando. 

Come accettare gli uffici e le cariche.


Chi venisse destinato dall’obbedienza ad un ufficio o ministero, ad eseguire il quale ritenesse di non possedere sufficiente erudizione o prudenza o autorità o fortezza d’animo, si apra pure umilmente esponendo ai Superiori le disposizioni del proprio animo; ma poi, non si lasci più sgomentare e, sorretto dall’obbedienza come da celeste presidio, dia inizio al suo lavoro e speri in Dio, perché Lui stesso lo eseguirà. 

Norme da osservare.


Si guardino bene i sudditi dal trovare qualcosa a ridire sull’ardore nel tendere alla perfezione, lo zelo nel mantenere l’osservanza regolare, il rigore e la severità che vedono nel Superiore. Evitino pure di farselo eccessivamente indulgente, con proprio danno. Ritengano invece che quanto viene loro negato, quanto all’opposto vien loro comandato in contrasto con le loro inclinazioni riuscirà di gloria a Dio e di vantaggio alla loro perfezione. 

Si eviti di essere importuni.


Dovendo chiedere al Superiore un permesso, badino di non carpirlo mediante suppliche importune o con altri sistemi alieni dallo spirito religioso; chiedano invece con disposizioni di umiltà e con rinnegamento del proprio giudizio. 

Evitino le frequenti mutazioni di luogo.


Abbiano in antipatia i Nostri le frequenti mutazioni di luogo, come quelle che dànno a vedere troppo palesemente, con l’instabilità di carattere, l’affetto disordinato e l’effetto della volontà propria. 

Nulla domandare, nulla rifiutare.


Non si tolleri che uno chieda un luogo peculiare o ambisca un ufficio con inquieta bramosia e insistenza. Non si esaudisca mai chi osasse chiedere o ambire in tal maniera.

D’altra parte, però, non vi sia alcuno che osi ostinarsi nel rifiutare un luogo o un ufficio assegnatogli dall’obbedienza. 

Nobiltà dell’obbedienza.


Di tutto ciò che Dio ci comanda per mezzo dell’obbedienza, niente si reputi vile, nessun ufficio abietto, nessuna imposizione contraria al nostro onore. 

Consideriamo invece che agli occhi della divina Maestà è più grande colui che è più umile di tutti e in tutto cerca il disprezzo di se medesimo.

Fiducia verso il Superiore.


I sudditi debbono stimare il Superiore come fosse un vero padre. Si accostino dunque a lui in tutte le occorrenze, come un figliuolo ricorre al proprio genitore.

Dio nel Superiore che corregge.


Non si abbia mai l’ardire di interrompere o di rispondere al Superiore che rimprovera o corregge. Ognuno sappia invece ravvisare e adorare Dio nel Superiore che lo ammonisce e lo riprende, e chieda piuttosto perdono dell’errore, riconosca il proprio fallo e prometta di emendarsene mediante l’aiuto del Signore. 

Il Superiore tiene il luogo di Dio.


Qualunque sia il Superiore dato da Dio, si tratti da tutti con la massima riverenza ed onore; egli infatti tiene il luogo di Dio e per suo mezzo si manifesta a noi la divina volontà. In ciò siano di esempio innanzitutto coloro che emergono sugli altri per età, autorità, dottrina ed ingegno.

Colpe contro i Superiori.


Coloro che rivelano animo mal disposto verso il Superiore, che vanno sindacando con aspra curiosità i difetti del Superiore, che hanno l’abitudine di interpretare malignamente i comandi, le azioni e le parole di lui e metterlo in derisione, se mai se ne trovassero tra noi, debbono essere schivati da tutti gli altri come peste delle anime e della Religione. Codesta genia non abbia mai alcun ufficio onorifico nell’Ordine, a meno che, dopo diuturna esperienza, non si abbiano serie prove d’emendamento. Se poi dopo una prima o una seconda ammonizione o correzione non si fossero corretti, siano puniti dal Preposto provinciale o dal Definitorio, in maniera che i provvedimenti risultino per tutti di esempio e di avvertimento. 

Carità fraterna nelle conversazioni.


Nelle familiari conversazioni i Nostri usino cautela e diligenza per non lasciarsi sfuggire alcunché di irriverente, di volgare e sprezzante, e meno ancora parole o atti equivoci, anche solo nel chiamare per nome qualche padre o fratello. 

Si guardino bene dall’inasprire qualcuno con motteggi, frizzi o scherzi che provochino a sdegno: all’opposto, le loro relazioni vicendevoli siano sempre improntate a spirito religioso nelle conversazioni e in ogni consuetudine di vita. 

Doveri verso gli anziani.


Verso coloro che sono avanzati negli anni usino i Nostri quella riverenza, carità, e sollecitudine che conviene a figliuoli verso ottimi genitori. 

I Nostri si prevengano nell’onore.


I Nostri si prevengano nella reciproca dimostrazione di stima, purché si congiunga a religiosa semplicità e si rifugga da ogni affettazione; si faccia soprattutto attenzione a onorare nella persona la dignità e il grado, e l’onore che si viene tributando sia tale, quale lo esigono le virtù, l’età e i meriti. 

Dovere della riconciliazione.


Se qualcuno, con deliberazione e premeditazione, e peggio ancora se con animo acceso d’ira, si rifiutasse di rivolgere la parola o di salutare uno dei fratelli, il Superiore lo richiami subito, rammentandogli il dovere di deporre ogni sdegno e di porgere al fratello i segni comuni della carità sia parlando che salutando.  Se poi costui, ammonito che sia, non si riconciliasse entro lo spazio di un giorno naturale, venga severamente punito.

Per coloro che ebbero delle dignità.


Coloro poi che, per qualsiasi ragione, furono un giorno preposti ad altri, se in seguito verranno a torvarsi con gli stessi alla pari, sappiano essere modelli esemplari a tutti di taciturnità, di reverenza, di obbedienza.

VII – LA CASTITA’. 

Assidua custodia della castità. 


Ai religiosi conviene essere amantissimi della castità, non essendovi, secondo il detto di San Gregorio, opera buona senza la castità. Per osservarla illibata è necessario assiduamente invigilare per la custodia esterna dei sensi; si devono soprattutto tenere a freno gli occhi; occorre poi che i Nostri fuggano con ogni circospezione anche le minime occasioni di indebolirla; i Superiori, a loro volta, useranno ogni cura e vigilanza affinché siano evitate.

L’incontinenza è esecrabile.


Rammentino i Nostri che nessun vizio, più dell’incontinenza viene esecrato dagli stessi secolari, se ne vedono macchiato un religioso.

Si viva come fuori della carne.


A tutti coloro che hanno la consuetudine di trattare con noi offriamo tale testimonianza  di purità, che essi ci riconoscano e ci esaltino come uomini che, pur essendo di carne, vivono fuori della carne e ne glorifichino Dio autore di ogni cosa buona.

VIII – LA POVERTA’

E’ un tesoro ricchissimo. 

Chiunque entra nel campo della Religione mediante i voti solenni, acquista un possedimento che è ricco quanto mai per il tesoro della religiosa povertà. Tale tesoro si custodisca con ogni cautela; e poiché esso si dissipa con qualunque atto di proprietà, si eviti assolutamente qualsiasi macchia anche minima e perfino l’ombra della proprietà. 

IX – RINNOVAZIONE DEI VOTI. 

E’ nostro vivissimo desiderio che i Nostri facciano la rinnovazione dei voti tutti i giorni dopo la meditazione del mattino, in forma privata, ed a ciò li esortiamo col massimo fervore. I Superiori poi, con la loro carità e con le loro esortazioni, cerchino di ottenere che tutti rinnovino i loro voti con maggior pietà e religiosità nelle feste principali e particolarmente il primo giorno dell’anno. 

X – MORTIFICAZIONE CORPORALE

Si pratichi la mortificazione interna ed esterna.


I Nostri si dedichino con tutte le energie e con tutto il cuore agli atti interni delle virtù, alla pratica dell’umiltà, della carità, della pazienza, al dominio degli affetti e delle passioni del cuore, alla riforma della propria vita, cose tutte nelle quali consiste la perfezione dello stato religioso. In questo lavoro essi devono gareggiare con tutte le energie per ottenere dei progressi. Non si devono però trascurare gli esercizi esterni delle virtù, e cioè il digiuno, le veglie, il cilizio, la disciplina, l’applicazione allo studio e simili, chiamate da Cassiano “mezzi di perfezione”.  Ben a ragione infatti dice S. Cipriano che nessuno si è reso segnalato nelle virtù ed ha ricevuto da Dio doni e benefici singolari, senza l’uso di questi mezzi di mortificazione corporale. 

Sua utilità e necessità. 

Il Superiore esorti sovente i sudditi allo zelo nel domare e macerare la carne, e ne metta in risalto l’utilità e la necessità. Cassiano dice infatti che mediante la mortificazione vengono estirpati e fiaccati tutti i vizi. A sua volta, il Superiore preceda tutti col suo esempio. 

Si usi prudenza. 


Quando si tratta di assegnare delle mortificazioni, occorre prudenza e moderazione somma, né si manchi di ricorrere a Dio per averne luce. Ordinariamente si deve cominciare con mortificazioni piuttosto piccole; si abbia cura dell’onestà e della salute. Si disponga opportunamente lo spirito, prima di applicare la medicina al corpo.

XI – IL SILENZIO

Si moderi la lingua.


A detta di S. Agostino, la parola “Religione” deriva dal verbo “legare”; per la qual cosa il primo dovere del religioso consiste nel legare la propria lingua mediante l’osservanza del silenzio. 

Pertanto, a mala pena può portare il nome di religioso colui che non raffrena la lingua, dalla quale, come da fiera indomita, provengono frequenti e gravissimi danni. 

Utilità del silenzio e danni della loquacità. 


In ogni tempo i padri e fratelli nostri siano amantissimi ed osservantissimi della taciturnità: essa infatti viene raccomandata dai santi Padri come scuola di santità, madre, custode e nutrice di ogni virtù. 

Siano poi cordialmente avversi alla loquacità, la quale, mentre aliena la mente del ciarlone da Dio e da se medesimo, la occupa in cose vuote e sicuramente dannose. 

Si fuggano le mormorazioni. 


Se tanto importa custodire il silenzio, più necessario ancora è fuggire le mormorazioni , dalle quali deriva diminuzione della gloria di Dio e della Religione, lacerazione e oltraggio alla carità. 

I Superiori pertanto vigilino amorosamente ed instantemente, onde evitare che si vada infiltrando in mezzo ai Nostri un tal vizio, che può scuotere dalle fondamenta tutta intera la Religione: non sia mai che essi chiudano gli occhi sui mormoratori, ma, seguendo le norme dettate dalla carità e dalla giustizia, li trattino in modo tale da ottenerne il ravvedimento. 

XII -  DELLE CONVERSAZIONI.

Tra religiosi, siano religiose. 


Le conversazioni familiari tra i nostri religiosi si debbono fare a voce sommessa e siano secondo lo spirito religioso, cioè trattino di Sacra Scrittura, di osservanza regolare, di argomenti attinenti i retti costumi e la timorata coscienza, delle virtù, della loro bellezza e della facilità con cui si possono acquistare, delle parole e azioni più segnalate che si vanno narrando di altri, di argomenti di studio, di prediche e simili. Una cosa sola si deve fuggire: le buffonate e le inutili chiacchiere, che tra gente del mondo sono da considerare cose sciocche, come afferma San Bernardo, ma in bocca a sacerdoti e a religiosi rivestono la gravità di una bestemmia. 

Come trattare coi secolari. 


Si fissino bene in mente i Nostri che, quando trattano coi secolari, non fa nulla se la parola di noi religiosi sia elegante o meno, ma importa moltissimo che sia grave, prudente e utile. Perciò si sforzino tutti con serio impegno di infiammare gli esterni, specie i secolari, con opportune esortazioni, approfittando con la dovuta prudenza delle occasioni che si offrono, li stimolino alla devozione ed alle altre virtù proprie del cristiano.

Circa i fatti propri e altrui.


Si eviti la facile abitudine di biasimare le parole e i fatti altrui e neppure ci si faccia sentire un po’ dovunque a lodare e mettere in mostra noi stessi e quanto ci riguarda.

Difetti da evitare.


Si guardino bene i Nostri dal riferire, con poca delicatezza e prudenza, espressioni e avvenimenti che riguardano gli altri, e riempire così la casa di novità sensazionali. Quando si portano da una casa all’altra e vengono sollecitati a dire le novità che vi fossero, evitino di insinuare che cosa stiano progettando i Superiori, quali indizi ne abbiano notato, quali fatti nuovi siano capitati nelle altre famiglie. Stiano infine bene attenti a sfuggire ogni sorta di curiosa inquisizione e discussione circa i fatti altrui.

Gli sparlatori si puniscano severamente.


Gli sparlatori o maldicenti rompono ogni legame di mutua carità, turbano la tranquillità della casa religiosa, aprono la via alle detrazioni, ai sospetti, alla diffidenza, diminuiscono o addirittura distruggono la reverenza e l’obbedienza verso i Superiori. Tali individui, per il loro perfido mestiere di investigatori e di delatori dei fatti altrui, se mai ve ne fossero, li vogliamo in ogni modo severamente puniti; se poi il Superiore lo ritenesse necessario, vengano segregati dal contatto con gli altri, e il loro nome sia deferito al Definitorio e al Capitolo generale. Essi non avranno mai più nell’Ordine l’onore di essere elevati a qualche dignità, finché non risulti ben chiaro che abbiano di nuovo acquistato lo spirito religioso, del quale troppo manifestamente avevano dimostrato di essere privi tradendosi con quel loro modo di conversare e di agire.  

Si parli delle buone doti degli altri.


Sappiano invece i Nostri che avranno  tutta la nostra lode a approvazione, se sapranno intrattenere gli altri e  far cadere il discorso delle mutue conversazioni ragionando delle virtù del prossimo, di argomenti che servono a favorire l’incremento del buon nome e della stima dell’Ordine, della carità e prudenza dei Superiori. 


XIII – LA MODESTIA.

Sia la norma della nostra vita.


La modestia è una virtù che dona al nostro atteggiamento distinzione e garbo e vi aggiunge un certo senso di onesto decoro. Si sforzino dunque tutti di vivere in modo che il tenore di vita che noi professiamo si riveli, per così dire, una regola e una professione di modestia.

Il nostro comportamento.


Ecco dunque quale dev’essere il nostro contegno esteriore: sia dignitoso il portamento del capo e del volto, modesto lo sguardo, l’incedere grave; si parli con voce moderata; nel vestito si eviti il disordine e del pari la troppa ricercatezza; si parli con tutti, specie coi Seniori e coi Superiori in modo rispettoso; il gesto che accompagna il discorso sia grave e dignitoso. In questo modo gli estranei potranno concludere che nell’intimo del nostro animo regna una mirabile compostezza. 

Altre virtù da praticare.


Alla modestia devono accompagnarsi la benignità e l’umiltà; e pertanto i Nostri si sforzino di mostrare sempre la stessa pacatezza del volto e dell’animo. In verità, nulla più della modestia si attira lode, benevolenza e sincera stima; mentre l’immodestia provoca avversione, disistima, disprezzo.

Pericolo del mondo.


Quando il religioso viene a trovarsi a trovarsi fuori del chiostro, è come un pesce fuor d’acqua: si usi perciò la massima cura, affinché non abbia da cadere in rovina. 


XIV – SI EVITI L’OZIO


Dall’ozio, come da sua naturale sorgente, scaturiscono pressoché tutti i mali e in modo particolare: le mormorazioni, l’aridità nell’orazione, la noncuranza dell’obbedienza e della mortificazione, la violazione delle Costituzioni, la nausea per la vita spirituale, le avversioni ai Superiori e alla propria vocazione, la più vergognosa indolenza in tutti i propri doveri, le amicizie particolari, l’ansiosa ricerca di pretesti per uscire sovente di casa, la smania di investigare e di criticare, da sconsiderati, i provvedimenti e le azioni dei Superiori, la precipitazione nel censurare le cose dette o fatte dagli altri, i pericoli di violare la castità e altri mali ancora, che troncano il vigore della disciplina religiosa e fanno scomparire ogni traccia di devozione dall’animo dove si sono andati annidando. Ne segue pertanto che l’ozioso diventa veramente un vizioso.

XV – IL SUPERIORE LOCALE


Fin dal primo momento della sua elezione il Superiore si proponga di indicare ai sudditi la via della vita più con ben vivere che col ben parlare o insegnare; e si sforzi di diventare un modello vivente di regolare osservanza, in modo tale che i sudditi non possano rinfacciare a lui quei difetti che egli va correggendo in altri.

Principali compiti del Superiore.


E’ ufficio del Superiore usare la più sollecita vigilanza affinché si dia incremento al culto divino; le nostre Costituzioni e decreti, in modo speciale i tre voti, si osservino da tutti inviolabilmente, e ognuno attenda con premuroso zelo al proprio dovere; affinché si conservino con la più amorosa sollecitudine la concordia tra i sudditi, l’uniformità nel sistema di vita, nel vitto e vestito, l’amore all’Ordine, la reverenza verso i Superiori ed i Seniori. Qualora avesse a sorgere tra i sudditi qualche motivo di contesa, provveda a toglierlo subito, e ad esigere la dovuta riparazione. Se poi venisse a sapere che, o in casa o altrove, vi sono mali e scandali che stanno per venire da un momento all’altro o che potrebbero capitare, corra prudentemente ai ripari, e se purtroppo qualche malanno ci fosse già, procuri di portarvi i rimedi del caso.

Con chi è provato dalle tentazioni.


Il Superiore non lasci nulla di intentato, onde scuotere, sostenere e rianimare il suddito che vedesse angustiato da tentazione e pertanto spiritualmente spossato, accidioso, irresoluto. A tal fine si proponga di formarsi un concetto chiaro dell’indole, delle propensioni e anche dei lati difettosi di ciascuno e veda di attingere dai Santi Padri e dai Maestri  di vita spirituale, i rimedi da tenere in pronto, per curare soavemente gli animi dei sudditi indisposti.

Amando, si faccia temere.


Il Superiore inoltre dovrà circondare i sudditi di paterno affetto e di benevolenza, tali però da mostrare di voler essere piuttosto amato che temuto. Il suo affetto poi sia così ben equilibrato da dover essere temuto quando ama e amato quando si sdegna. In questo modo egli non si renderà oggetto di disistima per la eccessiva famigliarità coi sudditi, né di malevolenza per l’eccessiva severità. 

Come accogliere i sudditi.


Quando i sudditi lo avvicinano e gli manifestano le loro tentazioni e ispirazioni, le buone disposizioni del cuore ed anche quelle cattive, il Superiore li ascolti benignamente e di buon volere, cerchi di incoraggiarli, li invitti a recarsi da lui con fiducia e, con l’aiuto di Dio, li congedi riconfortati in placida quiete e spiritualmente consolati. 

Sia imparziale.


Schivi ogni favoreggiamento di parte; nello stesso tempo però si faccia un dovere di dar moltissimo peso alla virtù, all’umiltà, alla dottrina, alle fatiche e meriti dei singoli. Non manchi mai poi di trattare con virile energia coloro che si mostrano arroganti.

Il suo comando scaturisca dall’amore.


Eviti inoltre di imporre ai suoi sudditi incarichi eccessivamente onerosi o che non siano adeguati alle loro capacità, né li imponga ad essi con parole troppo dure. Lungi da lui il troppo rigore, la perpetua austerità e il comando dato con fare accigliato; il suo governo sia fondato sulla carità, e con amore gli si obbedisca. 

Tenga lontano da sé, in ogni modo, qualunque sospetto di animosità, fugga le discussioni e a maggior ragione le parole offensive. 

Provveda alle necessità di tutti.


Con grande carità e sollecitudine provveda alle necessità sia spirituali che materiali di tutti, anche non richiesto dai sudditi. Tenga frequenti esortazioni pubbliche in refettorio o in capitolo. Ma poi, nelle conversazioni private si sforzi più di sovente di incoraggiare i sudditi con prove di grande carità, e li infiammi all’acquisto della perfezione.

Provveda di libri spirituali i sudditi.


Provvederà a tutti libri spirituali e di altro genere, nella misura richiesta dal bisogno, dalla professione o ufficio e dalla capacità intellettuali di ciascuno. 

Come debba provvedere agli ammalati.


Procuri che agli ammalati non manchi nulla, ed a ciò attenda con la più attenta carità. Se mai infatti vi è un tempo nel quale, più che in qualunque altro, i nostri Superiori hanno il dovere di esternare l’affetto e l’ardore di carità che infiamma il loro petto, questo deve avvenire in modo speciale quando qualcuno cade infermo. Perciò con grande attenzione e premura procureranno che nulla manchi ai malati e che ognuno abbia le medicine opportune richieste, caso per caso. 

… e al bene dell’anima.


Per ciò che attiene la salute dell’anima i Superiori si preoccupino che i loro sudditi infermi purifichino la loro coscienza, fin dall’inizio della malattia, mediante la confessione, che si nutrano molto spesso del sacramento eucaristico e che si corroborino in tempo opportuno dell’Estrema Unzione, seguendo in ciò il consiglio del medico, o anche di altra persona prudente e secondo la propria devozione. 

XVI – DEL VICESUPERIORE


Tranne il caso che venga designato qualche altro dal Preposito provinciale o dal Superiore stesso, spetterà  al Vicesuperiore l’ufficio di Maestro delle cose spirituali e a lui si rivolgeranno i sudditi per manifestargli i prorpi interni sentimenti e le tentazioni. Egli poi li ascolti con molta amorevolezza e sappia indicare a ciascuno, secondo i suoi particolari bisogni, quei rimedi che giudicherà più adatti o per la sua esperienza personale o per averli attinti dalla meditazione o dalla lettura di libri spirituali.

XVII – DELL’ECONOMO


L’economo dev’essere competente in materia amministrativa ma pi anche fedele, prudente, umile e paziente, tale insomma da edificare i secolari col proprio comportamento e da renderli ben disposti e affezionati a sé e all’Ordine. 

XVIII – DEI CONFESSORI

Virtù loro proprie.


Nei confessori noi vogliamo, come virtù proprie del loro stato, integrità di vita, illibatezza di costumi, sicurezza di dottrina e, oltre l’età matura, fedeltà nel custodire i segreti e una prudenza che sia profumata di carità.

Comportamento con i penitenti.


Si guardi il confessore dall’accattivarsi i penitenti, dal carpir loro denari oppure regali, altrimenti si meriterà la taccia di persona che appetisce un turpe lucro, più che la benevolenza delle anime. Ascolti con la medesima benignità i penitenti che gli si rivolgono, siano essi poveri o ricchi, di condizione umile o privilegiata. Usi la debita prudenza e discrezione nell’imporre la penitenza.

Libri da preferire.


I nostri confessori procurino di avere sempre a disposizione esempi e detti di santi Padri e passi della Sacra Scrittura particolarmente indicati per dare giovamento e sollievo a coloro che sono afflitti, tentati o comunque sofferenti. Allo scopo pertanto di poter esercitare con quella competenza e valore che si merita quest’arte che è la più difficile di tutte le arti, si rendano familiare la lettura di quei libri che contengono salutari rimedi e istruzioni per i confessori.

Preghiera, soprattutto.


Innanzi tutto però essi devono impetrare nella preghiera la grazia della luce e della forza da quel Dio che è il Creatore  delle anime e loro vero medico.

XIX – DEI PARROCI

Virtù e qualità.


I nostri parroci devono distinguersi per religiosa gravità e integrità di costumi; siano ardenti di zelo per la salute delle anime e dediti ad opere di carità e di pietà, e possiedano ogni altra virtù e qualità che le norme del diritto, sia comune che particolare, richiedono per reggere lodevolmente una parrocchia.

Nell’insegnamento della dottrina cristiana.


Coltivino e promuovano con somma predilezione l’insegnamento della dottrina cristiana, e procurino d’insegnare gli elementi fondamentali della fede cattolica a tutti i bambini e bambine bisognosi d’istruzione che si trovano nei confini della parrocchia. Gli altri religiosi, con l’obbedienza del Superiore, staranno volentieri al loro fianco per coadiuvarne gli sforzi e l’operosità. 

Cura dei malati, specie se poveri.


I parroci rechino sollievo ai malati, specie se poveri, facendo loro frequenti visite, e li dispongano convenientemente a ricevere i sacramenti; usino la più attenta cura e diligenza perché non accada che in parrocchia muoia qualcuno senza gli ultimi sacramenti. 

XX – DEI PREDICATORI

Dispensatori della grazia divina.


Il ministero di annunciare la parola di Dio nelle prediche e nelle istruzioni riesce di somma utilità per i fedeli, se viene esercitato con impegno e prudenza. I Nostri dunque, da buoni dispensatori della multiforme grazia di Dio, ne saranno i saggi amministratori gli uni verso gli altri, a vantaggio cioè del prossimo.

Predichino con l’esempio e con la parola.


E’ compito del predicatore estirpare i vizi e far fiorire le virtù: dirigano pertanto i Nostri ogni loro energia verso questa specie di bersaglio, onde suscitare nel cuore dei fedeli di Cristo sincera detestazione dei peccati e amore alla virtù; ma sappiano predicare il Vangelo con l’esempio, e non soltanto con la parola. 

Dove attingere la dottrina.


I nostri predicatori si dedichino allo studio della Sacra Scrittura e dei santi Padri in modo da attingere con fatica e dalla propria sorgente quella dottrina che si propongono d’esporre agli altri, fino al punto da essere capaci d’interpretare anche all’improvviso i passi più difficili della Scrittura.

Dovere dell’obbedienza.


Coloro che avessero già predicato nelle chiese più rinomate non debbono far difficoltà ad esercitare il sacro ministero nelle piccole città, nei borghi e nelle chiese dove vi sia uno scarso pubblico; ma si rechino prontamente ovunque vengono mandati dallo Spirito Santo seguendo le orme indicate dall’obbedienza. 

Virtù loro proprie.


Diano in ogni luogo grande esempio d’intemeratezza di costumi e di umiltà e non si permettano mai alcun indizio di animo impaziente. Non inaspriscano mai alcuno con espressioni dette in privato o in pubblico, tanto meno con azioni di qualsiasi genere,  provocandolo contro se stessi e contro il nostro Ordine. Sopportino con la massima pazienza ogni contrarietà, non escluse le ingiurie; e riferiscano sempre e prontamente a lode e gloria di Dio qualunque cosa accada loro, lieta o triste che sia. 

XXI – DEL SACRISTA. 

Il sacrista, non appena nominato dal Superiore, ponga ogni sua diligenza nello splendore e nel decoro della chiesa; e a tale fine dedichi ben volentieri ogni sua fatica e sollecitudine, anzi tutti i suoi pensieri; si tratta infatti di far piacere a Dio.

XXII – DEL PORTINARIO


Quando una casa religiosa è bene avviata, l’ufficio di portinaio rappresenta un problema così delicato, che possono derivare i più preziosi benefici, come anche dei gravi danni, dal modo con cui esso si esercita. 

Il portinaio si scelga dunque fra coloro che sono di età matura, educati, gentili, ragguardevoli per morigeratezza, pietà, gravità. Si ricordi che è il custode e la sentinella della casa. Sappia trattare e parlare con tutti con tale spirito religioso, che i secolari possano da lui senz’altro congetturare quanto pia e santa debba essere la vita di coloro che dimorano all’interno della casa stessa.

XXIII – DEGLI ALTRI MINISTRI

Virtù principali.


Ecco in fine come devono essere gli altri ministri. Perseverino essi e progrediscano con umiltà in quello stato di vita nel quale furono da Dio chiamati; siano assidui alla meditazione e agli esercizi di pietà; assistano ogni giorno alla santa Messa; nutrano l’anima col cibo spirituale della comunione e la fortifichino contro i nemici di ogni genere; quietamente, ma con la massima deferenza, osservino le disposizioni dei Superiori; usino verso i sacerdoti la massima dimostrazione di onore sia nel trattare che nel rivolgere la parola; trovino la loro vera soddisfazione nell’osservare il silenzio e nel parlare con modestia ed a voce moderata; evitino con cura ogni sorta di contesa e ogni discussione; senza licenza, non prendano né cibo né bevanda  fuori della mensa comune; si trattino l’un l’altro con scambievole benevolenza nel Signore; insomma, in ciascuno dei loro uffici sappiano armonicamente unire la carità con la diligenza e l’umiltà con la sollecitudine, ben persuasi che essi non stanno al servizio di uomini, ma di Angeli, anzi di Dio stesso.

Poveri a servizio di poveri.


Sarà poi loro massima cura che risplenda la più perfetta nitidezza in ogni cosa anche minima. Siano diligentissimi nella custodia di ciò che appartiene alla casa e non permettano che vada dissipato o disperso alcunché. Badino che non si consumi legna, olio o altre cose del genere più di quanto lo comporti il bisogno. Infine meditino assiduamente sulla loro condizione di poveri al servizio di altri che sono poveri per il medesimo titolo, e dalle loro fatiche non si attendano altra ricompensa, se non quella celeste ed eterna. 

XXIV – IL MAESTRO DI NOVIZIATO

Importanza di un’ottima formazione.


In qualunque Istituto religioso la formazione dei novizi è un problema importantissimo, perché è da essa sola che dipendono quasi interamente tutte le migliori conquiste e i progressi delle generazioni che seguiranno. Si deve dunque, in tale periodo, usare la più attenta vigilanza perché ogni novizio fondi su ottime basi la sua virtù. Soltanto colui che avrà dato ottime prove di sé fin dall’inizio, potrà riuscire esimio soldato veterano di Cristo; soltanto colui che si sarà allenato con impegno nella religiosa palestra del noviziato si potrà presentare con onore per cimentarsi sul campo della lotta.

Doti del maestro.


Per ciò che riguarda pertanto la migliore formazione dei novizi abbiano i Padri l’unica e importantissima preoccupazione di mettere a loro capo, in qualità di maestro, un religioso che sia di provata virtù, grande integrità e pietà, segnalato per gravità di costumi, alieno da ogni indizio di animo orgoglioso, anzi che spiri santità di cristiana mortificazione; un uomo che sappia mitigare la severità mediante un affabile e soave spirito di familiare confidenza; prudente, sopra ogni altra cosa, e che abbia già dato chiare prove e notevoli esempi di integrità morale.

Principi di formazione.


Sua prima cura sarà dirigere tutte le forze dell’animo alla scopo di ottenere dai novizi l’osservanza delle norme di vita loro prescritte; ne esiga da essi un’osservanza accurata, istillando nel loro cuore l’idea che egli giudica degne di grande rilievo anche le violazioni di prescrizioni ritenute di poco conto e del tutto trascurabili. In questa maniera essi si abitueranno a guardarsi non solo dalle colpe gravi, ma anche da quelle leggere.

Istruisca i novizi nella meditazione.


Vigili parimenti e osservi che i novizi attendano all’orazione mentale e che penetri profondamente nel loro cuore il desiderio di essa, procuri che apprendano appieno, con tale esercizio delle facoltà spirituali, la scienza di unire la mente con Dio, quasi fosse un sacro connubio. 

Mezzi per il profitto spirituale.


Prescriverà i primi salutari esercizi destinati a domare la carne, cioè le mortificazioni volontarie, i digiuni, i cilizi, le discipline, e altri ancora; ma sappia convenientemente adattarli, con discrezione e carità, ai bisogni dei singoli. Procuri di istruire i novizi sui mezzi che servono a conservare la purezza di coscienza e l’innocenza del cuore; sulla frequenza con cui si deve praticare l’esame di coscienza; e non manchi di dimostrare quale influenza decisiva abbia la debita frequenza dei sacramenti per nutrire e potenziare la vita di pietà. Disporrà in modo che essi possano assistere quotidianamente alla santa Messa ed accostarsi alla comunione anche ogni giorno, secondo la loro pietà.

Virtù principali.


Attenda con tutte le forze a sradicare interamente dall’animo dei novizi ogni forma di superbia, di ostentazione, di alterigia, di ambizione, di arroganza: vizi, codesti, che quando prendono possesso dell’animo di un religioso, ne creano un mostro, cioè un lupo sotto la veste di un agnello, capace di divorare le viscere della Religione, vale e dire il fervore e lo zelo dell’osservanza regolare. Pertanto di sforzerà di indurre e infervorare i novizi al disprezzo di sé e di quanto il mondo va esaltando, e a tal fine li metterà alla prova mediante esercizi di umiltà, come ad esempio attendere a servizi molto abietti oppure accusare le proprie colpe.

Obbedienza madre e custode delle virtù. 


Infonderà nel loro cuore un tale ardore verso l’obbedienza, da sant’Agostino definita madre e custode di tutte le virtù, da far loro considerare come invidiabile fra tutte la sorte di colui che pratica l’obbedienza e detestabile quella del disobbediente, sicché sorga tra loro una nobile competizione a chi meglio va  conquistando ed esercitando questa virtù, e nessuno permetta di buon grado di venir superato da un altro nell’esercizio di essa.

Osservi i loro progressi.


Osservi diligentemente quali progressi nella virtù vadano facendo, che frutto riescano a cavare dall’orazione o dalle mortificazioni, e quale concetto ci si possa formare per il futuro circa le loro abitudini morali e intellettuali.

Il compito più difficile del Maestro.


Suo primo dovere è soprattutto quello di fomentare con ogni sorta di esercizi il culto della vita interiore; e perché non si dimentichi mai un tale impegno, noi lo ammoniamo e lo esortiamo nel Signore, al quale un giorno dovrà rendere conto del gregge a lui affidato. Perciò egli dovrà consacrarsi interamente allo scopo di ottenere che i novizi si rivestano di pietà, di modestia, di delicatezza d’animo ed acquistino il massimo amore, anzi ardore, per l’Istituto da essi abbracciato.

Gravità e religiosità nel novizio.


Abbia cura che i novizi siano inappuntabili nella nettezza interiore dell’animo; che amino la povertà, non la sordidezza; che non si compiacciano dei vestiti troppo ricercati, il che sarebbe indizio di vanità; ma l’abito, l’espressione del viso, le parole, l’andatura, tutto insomma il loro esteriore manifestino un tenore di vita grave e religioso.

Li alleni nel rinnegare la volontà. 


Sarà del tutto ordinario e dimesso il vestito, in segno di povertà. Sarà poi cura del Maestro dei novizi metterli sovente ed a bella posta nell’occasione di praticare il rinnegamento della propria volontà, affinché  riescano a piegare agevolmente il loro animo a compiacere alla volontà del Superiore. 

Come correggere i novizi.


Quando il Maestro interviene ad ammonire i novizi per emendarli dei loro errori, usi sempre paterna gravità e compiacimento e una dolcezza che sia vigorosa ed efficace. Mai si faccia vedere aspro, adirato o sconvolto,  col rischio che essi si lascino prendere dalla diffidenza e per conseguenza o non gli aprano più il cuore manifestando lo stato della loro coscienza o non lo facciano con piena e totale sincerità: cose queste che arrestano ogni progresso spirituale e sono causa di danni enormi nel suddito diffidente. 

XXV- FORMAZIONE DEI RELIGIOSI PROFESSI

Principi basilari.


Ecco i principali doveri che incombono al Superiore dei chierici e dei fratelli professi che verranno raccolti in apposite case, dove possano essere meglio confermati nel buono spirito e nell’osservanza della disciplina religiosa:

1. far loro osservare integralmente, oltre alle Costituzioni comuni a tutti, anche quelle che specialmente li riguardano, ed in particolare la norma che prescrive obbedienza pronta al Maestro della vita spirituale. 

2. esigere che nel comportamento esteriore uniscano la modestia all’umiltà, la giovialità alla gravità, la proprietà con la religiosa convenienza, l’incedere, il gestire e i movimenti con la dignità che si addice a un religioso;

3. non permettere  in alcun modo che tentino di fare o conseguiscano mai nulla senza l’obbedienza, né diano cosa alcuna, né la ricevano in prestito e tanto meno in dono o per altro titolo, e dagli esterni e dai Nostri;

4. farli esercitare frequentemente e a bello studio nel rinnegare la propria volontà e nel sottomettere l’intelletto ed il giudizio.

Le fonti della felicità.


La completa felicità del religioso deve essere attinta, come da sua naturale sorgente, dalla pietà e dallo studio. L’una e l’altro infatti devono considerarsi come altrettanti saldissimi fondamenti su cui poggiano l’onore ed ogni lodevole progresso del nostro Ordine.

XXVI – DEI PROMOVENDI AGLI ORDINI


Se esiste un impegno che debba essere preso a cuore a preferenza di qualsiasi altro, per evitare errori fatali, è quello appunto che riguarda il culto divino quando si tratta di ammettere qualcuno agli Ordini. Per tale motivo vogliamo che si attenda con ogni cautela possibile.

XXVII – ASSISTENZA E CURA DEGLI ORFANI.

Con quale spirito dobbiamo dedicarvici.


Poiché il nostro Ordine, fin dalle origini, ha posto i suoi fondamenti sulla pia educazione e cura degli orfanelli, la ragione stessa esige che i posteri non abbiano da trascurarla; tutti, anzi, dobbiamo procurare, col massimo spirito di emulazione e di entusiasmo di cui siamo capaci, di abbracciare e proseguire con tutta sollecitudine un’opera così pia e sentirci trasportati da sentimenti di somma pietà ed affetto a renderla più illustre e darle ampio sviluppo. Così, ricalcando le orme del nostro Santo Padre Girolamo Emiliani, alimenteremo nei nostri cuori la fiamma intensa di quella pietà che arse in lui e che fu causa di quelle sante prime azioni, dalle quali scaturì a Cristo questa nostra milizia.

I Nostri rendano, potendo, più grande e più luminosa l’avita gloria.


I Rettori e gli Economi, ovvero commessi, che vengono destinati alla direzione degli orfani, possiedano un tale ardore di carità da poter essere messi a confronto dei primi nostri padri che si dedicarono assiduamente a quest’opera di misericordia. Facciano essi in modo, non solamente di conservare la gloria che in questo campo abbiamo ereditato dai nostri maggiori, ma anche di ampliarla, se possibile, e di renderla più splendida.

Ci è stata affidata un’eredità che è sacra.


Si conservi dunque perfettamente presso di noi la tradizione di una missione tanto pia, consegnata al nostro Ordine, per un diritto quasi ricevuto in eredità, dal nostro Fondatore di gloriosa e santa memoria San Girolamo Emiliani.

XXVIII – EDUCAZIONE DELLA GIOVENTU’

Quali religiosi destinarvi.


Per conseguire maggiori frutti nella missione delicatissima dell’educazione dei giovani, si sceglieranno quei padri che emergono nella formazione dei giovani non soltanto per sodezza di dottrina, ma anche per virtù e prudenza, quelli che possono meglio giovare agli alunni con la parola e con l’esempio, e maturi, più che per età, per gravità e per diuturna esperienza di uomini e di cose, ardenti di zelo verso le anime ed eminenti nelle altre virtù.

Si usi massima circospezione.


Dovendo i Nostri trovarsi quasi continuamente a contatto con giovani secolari, si rende assolutamente necessaria per essi la massima circospezione per conservare dovunque una religiosa gravità e non perdere il buon concetto di religiosa probità. 

Il portamento dei Nostri, scuola efficace per gli alunni.


Sia tale il portamento e la modestia dei Nostri, che qualunque azione da essi compiuta e qualunque parola diventino una scuola efficace di bene per i nostri alunni.

XXIX . AMMONIMENTO PER TUTTI I NOSTRI


Supplichiamo con tutte le forze ciascuno dei nostri che, imbevuti profondamente dello spirito del Santo Fondatore e corroborati mediante la grazia di Dio, attendano con ogni zelo all’emendazione dei propri difetti e dirigano i loro sforzi al superamento delle prave e dannose seduzioni, osservando con fedeltà i voti delle loro professione e le prescrizioni delle Costituzioni. E che tutto questo nostro esercizio ridondi in lode e gloria di Dio e riesca al nostro prossimo salutare esempio di pace e di edificazione. 

Detti e documenti spirituali

Del 

Santo Fondatore

(dai biografi)
La prigionia.


Ritornato, dopo la sua conversione, al governo di Castelnuovo, si recò a rivedere la torre che fu testimonio dei suoi patimenti e dei singolari favori ricevuti dal Cielo. E, mentre faceva di tutto questo un affettuoso racconto a chi lo accompagnava, esclamò con le lacrime agli occhi: “ Per far rinsavire un peccatore come sono io, non ci voleva nulla di meno. E’ riuscita quanto mai fruttuosa alla mia anima questa prigionia. Da essa ho imparato ad umiliarmi sotto la potente mano di Dio”.

Guida spirituale.


Andava cercando con ansiosa sollecitudine un’ottima guida per la sua anima e frattanto ripeteva:

“ Come l’infermo che sta in grave pericolo di vita desidera il medico più valido che esista, anch’io che sono un grandissimo peccatore vado cercando con suppliche un medico spirituale che sappia trovare il rimedio per guarire le piaghe dell’anima mia”.

Consigli al nipote.


Quando rinunciò all’amministrazione in favore del nipote, gli raccomandò il timore di Dio e l’osservanza della santa legge, dicendogli tra le altre cose: “Che non sarebbe mai riuscito a diventare un buon senatore nella Repubblica, se prima non si fosse avvezzato ad essere un buon cristiano”.

La vera nobiltà. 


Per aver mutato la toga in abito civile, venne rimproverato dai parenti, quasi avesse disonorato la famiglia; per cui rispondeva: “ Non si fa torto alla nobiltà del casato, vi si aggiunge anzi splendore mediante gli esercizi di umiltà, sull’esempio di Gesù Cristo che li praticò fino alla morte, benché fosse nato dalla stirpe reale di Davide e fosse Figlio di Dio Altissimo”.

Uso delle ricchezze.


Spogliando la casa per soccorrere gli indigenti, era solito dire. “ Che quanto egli aveva, non era stato mai suo, ma apparteneva a Dio, Padrone di tutto, e ai poveri: a costoro infatti la condizione di indigenza dà un titolo per avere quanto il bisogno richiede, come fosse cosa che appartiene a tutti”.

Amore ai poverelli.


Andava per la città ricercando con santissima avidità i poveri figliuoli; li raccoglieva tutti come se fosse stato lui il padre di tutti e come se tutti appartenessero a lui solo.

“Virtù divina”.


Di S. Girolamo affermava tra l’altro l’Anonimo veneziano: “ Ecco una cosa che a me pareva virtù divina: aveva una grandissima compassione verso i malvagi, e non pensava mai male di alcuno”.

Umiltà.


Quando nei viaggi gli veniva offerta speciale ospitalità, rifiutava umilmente le amorevoli premure a suo riguardo e diceva: “All’ospedale, per carità, all’ospedale”. 

Senso di responsabilità.


Con grandissimo timore pensava sovente alla carica addossatasi di educare tutti i figliuoli e diceva:  “Bisogna esser molto accurati in questa cosa, se no cadremo nella stessa disgrazia di Eli, il quale fu punito da Dio per la sua trascuratezza”. 

Insegnamenti.


Ai fanciulli insegnava a temere Dio, a non ritenere nulla come cosa propria, a vivere in comunità e non mendicando, ma col frutto del proprio lavoro”.

Diceva: “La vera carità non deve essere mercenaria”.

Di ogni cosa che riceveva, S. Girolamo lodava sempre Dio. Da tale abitudine derivò l’usanza tra gli orfanelli di dire “Sia lodato Dio!”, ogni volta che ricevevano qualcosa per loro uso. 

Dicendogli qualcuno delle parole di lode, quando non gli riusciva d’interrompere il discorso o di negare la verità: “ Vu supplico, diceva a quel tale, aiutatemi piuttosto a lodare Dio, senza la cui grazia avrei potuto far nulla”.

Pazienza.


Soffriva con cuore tranquillo e sereno ogni disgrazia e calamità, ed esortando gli altri a fare lo stesso con pia tolleranza, soggiungeva: “ La Divina Provvidenza permette molto spesso che il cristiano cada in necessità delle cose temporali, affinché con tal mezzo egli entri nella cognizione di se stesso e passi più facilmente alla cognizione di Dio”.

Penitenza.


Nei suoi patimenti quotidiani soleva spesso replicare: “Si deve riconoscere per grazia particolare di Dio l’occasione di patire in questa vita, e scontare così quello che abbiamo da pagare nell’altra”.

La vera povertà.


Esortando al vero e perfetto disprezzo delle vanità del mondo, era suo detto familiare: “Non è gran cosa se uno che è ricco fa grandi elemosine, quando gli piace e a chi vuole. Neppure è un fatto straordinario che un uomo facoltoso sia prodigo di quanto gli sopravanza. E’ invece cosa di somma perfezione che un ricco voglia divenire povero e voglia esserlo a bella posta, mentre potrebbe acquistarsi e godere tutte le comodità della vita. Molto più è quando la povertà si estende sino a rinnegare il proprio giudizio e a rimettersi sempre al parere altrui”.

Fiducia in Dio.


Dispensando la carità raccolta elemosinando per le strade, diceva: “ Se il cristiano attenderà a conservare la vita dell’anima, cioè la grazia di Dio, Dio stesso lo provvederà in ogni momento del necessario per la vita del corpo”. 

Nel rifiutare l’oro mandatogli dal Duca Sforza ebbe a dire: “I poveri, specie quelli volontari, devono avere riguardo a non far torto alla Divina Provvidenza del Principe Celeste; essa infatti si manifesta in modo particolare nelle necessità”. 

Se capitava che sopravanzassero elemosine al proprio bisogno, le dispensava ad altri poveri esclamando: “Coloro che fanno professione di vita apostolica, non solo non devono avere in casa abbondanza di beni temporali, ma devono anzi cogliere volentieri l’occasione di averne bisogno, sicurissimi che Dio non manca mai”. 

Decoro e povertà.


Quando raccomandava l’osservanza della povertà in casa, diceva abitualmente: “Le case e le celle dei servi di Dio sono ben addobbate quando sono nette e povere”.

Il lavoro.


Gli era famigliare l’espressione latina: “Qui non laborat, non manducat”. – “Chi non lavora, non mangia”.

Proibì che si uscisse di casa per mendicare, senza che ve ne fosse una vera necessità, e ripeteva quel saggio avvertimento: “Coloro che stanno bene e sono in buone forze devono guadagnarsi da vivere coi propri stenti, e non devono andare alla questua se non quando esiste urgente necessità o si propongono di esercitare l’umiltà”.

Mortificazione.


Richiesto perché mangiasse sempre il pane peggiore, rispose: “Vada per i buoni bocconi, quando ero nel secolo”.


Nel ricusare qualsivoglia cosa più degli altri diceva: “Non conviene che i servi abbiano maggior comodità dei padroni”.


Per avvezzarsi a dormire parcamente la notte soleva dire: “Quando io ero soldato, facevo tante veglie per servire la Repubblica. Non sarò io più che mai vigilante, adesso che si tratta del servizio di Dio e della salvezza dell’anima?”.

La voce di Dio.


Aveva l’abitudine di cominciare le sue prediche ed esortazioni con quelle parole del Salmo 94: “Oggi se udirete la voce di Dio, non indurite il vostre cuore”. 

Cooperazione alla grazia.


Per umile abbassamento di se medesimo ripeteva spessissimo: “Se il Signore non porge la mano, l’uomo non è neppure capace di sollevarsi da terra, e meno ancora di muovere i piedi per incamminarsi sulla via del bene. 

Le opere di pietà provengono interamente dal Signore che è vera e perpetua sorgente di ogni pietà.

Coloro i quali istruiscono ed esercitano altri, non sono infine che strumenti talmente bassi e deboli che, se non ricevessero forza e vigore dalla somma Potenza e Bontà, non sarebbero buoni a nulla”.

“Il migliore dei rimedi”,


Interrogato da un gentiluomo veneziano, sinceramente convertito al Signore, cosa dovesse fare per servirlo con purezza di cuore, gli rispose: “Fratello mio, se voi volete purificare l’anima vostra da tutti i peccati e trasformarla in casa di Dio, questo è il migliore dei rimedi: cominciate a prendere un difetto come per i capelli e sbattetelo ben bene, finché l’abbiate castigato a dovere. Indi pigliatene un altro e fate lo stesso. Così ad uno ad uno passatevene a tutti gli altri: vi assicuro che, se voi praticherete questo esercizio, acquisterete la santità quanto prima”.

Contro gli irresoluti.


A coloro che si mostravano irresoluti e tardi ad abbracciare il servizio divino soleva dire: “E’ somma pazzia il differire la riforma dei costumi e l’attuazione delle opere buone. Noi infatti non possiamo sapere quando il Signore ci chiamerà a sé. Tanto più che se si considera che, sebbene Dio abbia promesso il perdono a chi fa penitenza, non ha però detto che per farla si possa attendere neppure per un giorno”.

Edificazione.


Raccomandava di aver di mira il frutto delle anime nelle conversazioni esterne, e andava ripetendo: “Non merita di essere chiamato buon servo di Dio colui il quale, quando tratta con il prossimo, non fa cadere il discorso su qualche argomento spirituale e non chiude la conversazione senza aver lasciato impresso nelle anime qualche salutare pensiero”.

Perfetta obbedienza.


Aveva sovente in bocca queste tre regole della perfetta obbedienza:

Riconoscere Dio nei Superiori;

Considerare con sospetto ogni pensiero che sia personale;

Rammentarsi che il merito delle nostre azioni tanto più cresce quanto meno ha del nostro la cosa che ci viene comandata”.

Umiltà e sapienza.


Reputava degne di straordinaria venerazione le persone dotte e dabbene, asserendo: “Ben di rado si accoppiano integrità di vita e cognizione di lettere. Pochissimi poi sono coloro che possiedono una rara sapienza unita a profonda umiltà”.

Abitudine al male. 


Avendo convertito al Signore un gran numero di donne traviate, imponeva loro la vita claustrale, e giustificava tanto rigore asserendo: “E’ necessario un grandissimo concorso della grazia di Dio, per fare che una persona, pubblicamente abituata al male e massime all’impurità, non torni, come fa il cane, al vomito”.

Distacco dai parenti.


Quando lasciò Venezia per l’ultima volta, nel 1535, mandò Padre Pellegrino in casa dei parenti a dire a Dionora ed a Luigi: Pregate Dio per me, perché io vado a fare penitenza dei miei peccati ed a finire la mia vita”.

Amore alla mortificazione.


Quando, a Somasca, trasportava a spalle grossi pesi per costruire la scala dell’Eremo, ai contadini che si offrivano d’aiutarlo rispondeva: “Fratelli, se il Paradiso si acquista con le fatiche, è cosa certa che alleggerendomi il lavoro, mi sarà diminuito il Paradiso”.

“A Roma e al Cielo”.


Quando ricevette l’invito a Roma, dal Card. Carafa, esclamò: “Ecco qui Padri e Fratelli miei amatissimi, io sono chiamato al tempo stesso a Roma e al Cielo, ma il viaggio di Roma sarà impedito dal viaggio del Cielo. Sia fatto di me secondo il divino Beneplacito”.

La Patria celeste.


Quante volte io l’ho visto piangere, asserisce l’Anonimo veneziano, per il desiderio della Patria celeste, e m’invitava a vivere seco! E quelle parole, come fossero state di fuoco, mi penetravano e mi accendevano il cuore d’amor di Dio e di desiderio del Paradiso.

Ultime raccomandazioni.


Scrisse Mons. Vicario generale di Bergamo dopo la morte di S. Girolamo:

“Pareva che avesse in Paradiso in mano, tanto si mostrava sicuro; faceva diverse esortazioni ai suoi sempre con la faccia allegra e ridente che innamorava e inebriava dell’amor di Cristo chiunque l’osservava. 

Pareva che fosse così certo di morire, come io so di scrivere questa lettera. 

Diceva di aver accomodato i fatti suoi e d’aver fatto i patti suoi con Cristo.

Non fu mai sentito nominare né Venezia né parenti.

D’altro non ragionava che di seguire Cristo.


Poco prima di morire andava replicando più volte ai circostanti: 

“Figliuoli, il mondo passa; disprezziamolo dunque da buon senno. Seguitate la via del Cielo e servite i poveri. Ma soprattutto progredite sempre nell’amore di Dio e dei poveri, perché ciò facendo il Signore non vi abbandonerà giammai”. 

Detti e documenti spirituali 

del

Santo Fondatore. 

(dalle lettere)
Il nostro fine.


Il nostro fine è Dio, fonte d’ogni bene; in lui solamente dobbiamo porre la nostra confidenza, e in nessun altro, come diciamo nella preghiera che siamo soliti di recitare. (III – 1)

Esortazione alla fede.


Bisogna in ogni modo prendere tutto ciò che il Signore ci manda, comunque esso sia, e di ogni cosa saper fare un retto uso. Bisogna pregare incessantemente il Signore perché c’insegni a volgere ogni cosa al proposito. (I – 4)


Si tenga per certo che qualunque cosa ci possa capitare, essa è sempre indirizzata al nostro bene spirituale. Si deve inoltre pregare e insistere, finché si venga a conoscere la divina Volontà; e conosciuta che sia, operare eseguendo il dovere del momento presente. (I – 4)

Promesse. 


Se la Compagnia starà con Cristo, si raggiungerà il fine propostoci; altrimenti tutto è perduto.(II – 1)

Al presente io ve lo ripeto e ve lo confermo più che mai che, se voi resterete saldi nella fede durante codeste tentazioni, il Signore vi concederà consolazione in questo mondo e vi trarrà fuori dalla tentazioni, concedendovi anche sulla terra pace e quiete.  Sì, vi ripeto, in questo mondo, per breve tempo, e nell’altro per sempre. Io sono quasi certo di questo, come se lo vedessi: che la nostra Compagnia debba avere in questo mondo una dimora di pace. (III – 5)

Sulle vocazioni. 


Noi lodiamo vivamente l’iniziativa di cercare uomini scelti,  cioè buone vocazioni, e preghiamo il Padre celeste che mandi operai. (I – 5).

Il primo rimedio è che preghiamo il Padre Eterno affinché mandi operai…

Il secondo è questo: perseverare sino alla fine, cioè persistere fino a che il Signore abbia a darci qualche segno e ci faccia capire che la cosa viene da lui (II – 1).

Istruzioni particolari.

Ai capi delle case perché abbiano cura dei sudditi.

Dovete averne più cura che mai; non vi posso dire altro: abbiatene più cura che mai e non badate a pena di sorta, pur di mantenere tutti nella via di Dio.

Ad un Superiore.


Confermate la Compagnia nella pace, nell’osservanza delle buone usanze e nella devozione.

Al servizio degli ospedali si mandino coloro che non sono occupati nel lavoro e che sappiano comportarsi con animo sereno e devozione e modestia. (II – 4).


Se mai vi fosse qualcuno restio alla disciplina ed al buon governo, non abbiate difficoltà a provvedere senza riguardo alcuno. E’ infatti preferibile che sia uno solo a patirne, piuttosto che vada a male tutta la Compagnia e ne nasca qualche mala usanza. (III – 10).


Istruzioni da impartirsi agli orfanelli.


Per quanto riguarda l’esercizio di lettura, non vi fidate dei bambini, ma sorvegliateli, interrogateli, esaminateli ed accertatevi spesso se leggono e se si esercitano a memoria. 

Quanto invece all’insegnamento della grammatica, a me non risulta che abbiate chi sia adatto a tale ufficio; cercatene uno, e quando avrete trovato chi fa per voi, avvertitene Padre Alessandro, conforme al desiderio da lui espresso in tal senso. Questo è il suo compito: ne avrete da lui le istruzioni opportune. (I – 15).


A gruppi particolari di cooperatori.


Ricordino essi e procurino di confermarsi nella carità verso Dio e verso il prossimo e non manchino di accostarsi, a suo tempo, alla confessione e alla comunione. (II – 5)


Ricordino di confermare se stessi e i fratelli nelle opere di Cristo, badando bene di non rilassarsi e di non volgersi indietro, né permettere che altri torni indietro nel fervore. (II – 6).


Raccomandazioni al guardiano.


Si ponga bene in mente il Guardiano che occorre osservare le buone usanze, cioè la regola, e non risparmiare a nessuno la correzione, e badar bene che non s stia in ozio. (II – 7)


Raccomandazioni perché si lavori.


Raccomando a Giannantonio da Milano che stia alla regola del lavorare. Difatti, quando non si lavora, anche i fratelli restano ben poco confermati nella carità di Cristo. (II – 12).


Raccomandazioni all’incaricato settimanale (ebdomadario).


Si dia premura che la meditazione si faccia nei tempi stabiliti, continui la lettura a tavola e spieghi ciò che capisce e chieda chiarimenti su ciò che non riesce a comprendere. 


Badi che ogni cosa si faccia secondo l’orario. E custodisca la Compagnia nel fervore della devozione; perché qualora venisse a mancare la devozione, verrebbe meno ogni cosa. (II- 9).


Raccomandazioni al Padre Spirituale.


Se ama il Signore, egli deve considerare come peculiarmente affidate alle sue cure quelle pecorelle. Quando è il tempo fissato per le confessioni, non aspetti che i bambini lo vengano a chiamare, ma si faccia lui premura d’invitarli fervorosamente alla confessione e alla comunione, secondo la buona devozione che si è soliti di praticare. 


Badi di non permettere che si raffreddi il fuoco e fervore spirituale, affinché non rovini ogni cosa. 

Vada sovente a tavola con loro; chieda spesso se qualcuno vuole confessarsi. Dopo le confessioni rivolga loro, in pubblico e in privato, parole di esortazione per infondere in essi la carità di Cristo. Infine abbia a cuore gli uomini della Valle (di S. Martino) e continui con essi la sante devozioni. (II – 11).


Raccomandazioni al Sollecitatore.


Egli deve badar bene che non si stia in ozio. Procuri pertanto di avere ordinazioni di lavoro. Provveda ai vecchi del vitto e dell’assistenza necessaria… Faccia lavorare tutti con discrezione.

E che non perda il lavoro, la devozione e la carità: tre cose, queste, che sono il fondamento dell’opera. (II – 12).


Amore di S. Girolamo verso i suoi.


Fratelli e figliuoli dilettissimi in Cristo della Compagnia dei Servi dei Poveri. IL vostro povero Padre vi saluta e vi conforta all’amore e all’osservanza della regola cristiana. Lo faccio come al tempo che ero insieme con voi, quando vi ho dimostrato tali cose con fatti e con parole, sicché il Signore venne glorificato in voi per mezzo mio. (III – 1).

Dio vuole in ogni modo servirsi proprio di voi, poveretti, che siete tribolati, afflitti, affaticati e perfino disprezzati da tutti, ed ora anche privati della presenza fisica, ma non del cuore del vostro povero e tanto amato e caro Padre (III – 1).


Benché io sia lontano da voi, sappiate che non vi abbandono né vi dimentico mai in quelle orazioni che so. Sappiate che pur non trovandomi io con voi nel campo, là dove voi state combattendo, ne giunge fino a me lo strepito, ed alzo nell’orazione le mie braccia con tutte le mie forse. Io peraltro non conto nulla, perché in realtà sono un niente. (II – 1).


La causa di questa mia lontananza è discutibile, ma la conclusione è questa: rivolgete la vostra preghiera a Cristo pellegrino e ditegli: “Rimani con noi, o Signore, perché si fa sera”. (II – 2).


Esortazioni alla carità e alla sopportazione; correzioni.


Prima di ogni altra cosa e sopra qualsiasi altro impegno, si dia ai poveri quanto è loro necessario per il sostentamento; poi si paghino i debiti per le spese di vitto, indi si pensi agli altri impegni (I – 4).


Quando siamo messi alla prova di esercitare la carità, è nostro dovere di guardarci bene dal non fare tutto all’opposto, come sarebbe: mormorare, dir male, corrucciarsi, spazientirsi.


E si eviti di giustificare se stessi di tutto questo con dire: “Mica sono un santo, io…” oppure: “Queste cose non sono da tollerarsi…” oppure: “Non son gente mortificata, codesta…” ed altre espressioni simili; per finire col lasciare ad altri il merito ed il guadagno dicendo: “Quel tale sì che sarebbe indicato per parlare o per scrivere e fare la correzione, perché è molto più abile di me: a me non si darebbe ascolto… io non son tagliato per faccende di questo genere” eccetera. 


Dobbiamo invece riflettere che Dio solamente è buono e che Gesù Cristo opera in quegli strumenti che vogliono lasciarsi guidare dallo Spirito Santo (I – 2).


Da vero seguace di Cristo, pregate il Signore che. Mediante la vostra pazienza ed il vostro mansueto parlare, egli vi faccia degno di dir parole tali che rendano colui illuminato all’istante e compreso del proprio errore.  Il Signore infatti permette in realtà certi falli ad utilità nostra e del prossimo e si propone un duplice fine: che voi impariate la fragilità umana, ed il vostro prossimo resti illuminato mediante l’opera vostra e ne sia così glorificato il Padre celeste in Gesù Cristo Figlio suo. (I – 1).


E’ nostro dovere di sopportare il prossimo e di scusarlo dentro di noi. Dobbiamo nell’intimo del nostro cuore pregare per lui ed esternamente usare mansuetudine rivolgendogli la parola. (I – 1).


Con messer Giovanni non basta, per scuoterlo efficacemente, parlare mediante lettere morte quali sono queste mie; bisogna invece pregare per lui, bisogna parlargli a tu per tu, con viva voce, la parola della vita. (I – 16).


Sarei molto contento (scriveva a proposito di un discepolo tentato) che gli venisse avvisato e pregato per amor di Dio affinché resista alla tentazione. Oh, lui beato se mentendo sarà detto ogni male a suo carico! Che sopporti tale prova con grande allegrezza, e si aspetti un gran premio in Cielo. (I – 6).

Severa ammonizione. 


Chiamate quei tali ed avvisateli, da parte di Cristo, che Dio li punirà:.. Temano Dio perché Dio li punirà se non s’emendano. Non sanno costoro che si sono offerti a Cristo e si trovano in casa sua a mangiare del suo pane, e si fanno chiamare servi dei poveri di Cristo?


Come dunque hanno il coraggio di eseguire gli ordini senza carità, senza umiltà di cuore, senza sopportazione del prossimo, senza osservanza degli ordini che sono in uso? Perché si trovano lontano da me, pensano essi che anche Dio sia lontano?


Considerino ora ben chiaro quanto il Signore stesso mi fa annunciare, anche se mi trovo distante.

Non so altro che pregarli per le piaghe di Cristo, che vogliano essere mortificati in ogni loro atto esteriore e ripieni nell’intimo del cuore di carità, di umiltà, di unzione, che vogliano sopportarsi l’un l’altro e mantenere l’obbedienza e reverenza verso il Commesso, osservando i comandamenti di Dio. Siano mansueti e benigni con tutti, massime con quelli della casa, e sopra tutte le cose non ardiscano mai di mormorare del nostro Vescovo, anzi (come tante volte abbiamo scritto) prestargli sempre obbedienza. Siano assidui nell’orazione davanti al Crocifisso, pregandolo che voglia togliere dai loro occhi la cecità ed usar misericordia, col conceder loro la grazia di far penitenza in questo mondo, come caparra della misericordia eterna. (VI – 2). 

